
Jannacci ce le ricanta tutte, o quasi

P
rimo: ma come ha deciso quella copertina?
Jannacci è un matto di genio e senza stare a
pensarci su ha pensato bene di invertire il
«trend» di immagini di copertina dei dischi
pieni di effetti energetici e di sorrisi che intasa-
no le rastrelliere dei negozi. Ne ha tirato fuori
una foto più che pensosa, quasi contrita con
luisguardobassomascheratodaunpaiodioc-

chialidasoleneri.E l’ha incollatasopra lascrit-
ta, di sicuro ragionata e virata con uno scatto
pop nello spazio della citazione, che recita
«thebest».Enzosidiverte così,ora che sembra
aver ritrovato il piacere di andare di qua e di là
con sottobraccio le sue cose, vecchie e nuove,
come un ragazzino che non si tira mai indie-
tro. A patto che lo lascino fare col suo stile.
Uan, tu, tri, quater: eccolo in tv tra Fazio e Bo-
nolis, eccolo in Rai, in via Teulada, nello stori-
co studio Dieci a presentare questo disco ma-
gnificomarchiatodalghignodiunoche«pare-
va nisün»; oppure, sempre a Roma, in una sa-
letta dell’ospedale Santo Spirito a raccontare
conl’aiutodiunpianoforte laMilanodeglian-

ni Cinquanta che gli ha fornito quel bel paio
di ali grazie alle quali si è permesso in tanti an-
ni di fregarsene della dittatura del «fashion».
Ildiscoè invenditadaqualchetempoestaan-
dandobene. Andavabene anchese si limitava
asaccheggiare ivecchimaster,cosachehapre-
feritononfare. Infatti, si è registratodalnuovo
35 pezzi del suo repertorio che da poco inclu-
dequalche brano inedito per untotale di oltre
150 minuti, un bello sforzo. E grazie, caro En-
zo, per non aver mai usato il termine «proget-
to» per dire quel che stai facendo e che hai fat-
to. Magari ve ne siete accorti anche voi: ogni
voltacheunoqualunquedecidedi fareunaco-
sa qualunque, anche prima di uscire per anda-
re a comprarsi un paio di mutande usate, usa
ora comunicare al mondo che sta per realizza-
re un «progetto» che in genere è anche «bellis-
simo» oppure «ambizioso», oppure «davvero
particolare», comunque «molto importante».
Braccia e intelligenze in genere rubate all’agri-
coltura,epazienza. Jannacci èunoche tendea
offrire risposte muscolari a ciò che detesta ma
apartequalchesganassoneèl’uomopiùpacifi-
co del mondo, basta sentirlo cantare, soprat-
tutto adesso. Intanto gli arrangiamenti: ci ha

lavorato il figlio Paolo, ottimo muscista uma-
namente «integro» nonostante un padre così
imponente, con la collaborazione di un grup-
po di artisti di gran livello. Ne è uscito un fon-
dale piuttosto omogeneo per raffinatezza e
uso morbidamente dilatato dei tempi sul qua-
le si avvicendano le atmosfere di brani incon-
tenibili per fascino (non fascion) e sincerità,
comeVincenzinae la fabbrica,Giovanni telegrafi-
sta, Quello che canta Onliù, Andava a Rogoredo,
Io e te, Ci vuole orecchio e tante altre. In questo
giardino fortemente educato Enzonon rinun-
cia alla sua rabbia, alla voce di chi ha costante-
mente perso le sue partite con il potere prima
ancora di cominciare a giocarle e il risultato è
davvero nuovo, con una tendenza complessi-
va neanche tanto strisciante a far uscire l’arte
di Jannaccidalcabaretper trascinarlasulpalco
diunteatro.È il suoposto?Anche, sembrasug-
gerire Jannacci oggi orgoglioso di aver messo
suuntimbropiùriccodiarmonichecontrolla-
te mentre parla male - e con tutto rispetto sba-
glia - della sua voce di allora, di trent’anni fa e
passa,quandosbattevasulpalcoquellechepo-
tevano sembrare sgrammaticature fonetiche.
Ma veniamo al nuovo di zecca. Enzo si è inna-
morato della versione diBartali costruita assie-

meaPaolo Conte e lo sipuò capire.Ma speria-
mocapiscaanchenoichetra le«news»sceglia-
mo senza incertezze Il ladro di ombrelli, una
«cosa» sopra le righedall’inizio alla fine, gioio-
sa, disperata e potente nonostante quell’aria
trasandatadanonsenseconlaqualedeveesse-
re venuta al mondo senza chiedere permessi a
niente e a nessuno. Un brano che promette di
entrare nel nostro repertorio canticchiato ap-
pena svegli quando sappiamo che sarà dura
machissenefrega. Avete per caso nostalgia di
un disco che non esce dall’industria ma dal-
l’anima, come si usava un tempo per la musi-
ca? Il fascion vi ha fracassato le pustole? Ecco
l’antidoto.

GIANNI BORGNA NUOVO PRESIDENTE
DELL’AUDITORIUM ROMANO. AUGURI

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Toni Jop

Il sindaco di Roma Walter Veltroni ha nominato ieri Gianni
Borgna Presidente della Fondazione Musica per Roma in
sostituzione di Goffredo Bettini che, sottolineano dal
Campidoglio, al termine di anni di eccezionali risultati ha
preferito dedicarsi a tempo pieno alla Festa del Cinema. Borgna
è stato per 13 anni assessore alla Cultura del Comune di Roma,

incarico che sempre ieri
il sindaco ha attribuito
a Silvio Di Francia.
Gianni Borgna ha una
lunga esperienza nella

vita culturale della città e una competenza in tutti i campi che
fanno riferimento alle funzioni dell'Auditorium. Borgna lascia
l'assessorato alla Cultura, fa notare una nota del Campidoglio,
«dopo 13 anni di straordinario lavoro per il quale il sindaco
intende rivolgergli i ringraziamenti della città e suoi personali».
Borgna è da sempre interessato al campo storico-musicale e da
anni si dedica allo studio della canzone italiana del
Dopoguerra, materia sulla quale è intervenuto con diverse
pubblicazioni. Diciamo che è la persona giusta al posto giusto,
il che in Italia è una notizia nella notizia. Soprattutto dopo
quanto sono riusciti a produrre in campo musicale per anni gli
affaristi del governo Berlusconi. Auguriamo a Gianni Borgna di
riuscire a fare dell’Auditorium romano un luogo sempre più
vivo, popolare e aperto alle sperimentazioni.

S
iamo seduti a cerchio, un simbolo sempli-
ce e antico, dove nessuno è superiore ma
tutti sono eguali. Quest'immagine di una

comunità che guarda o che ascolta - oppure che
fa tutte e due le cose insieme -, risale ai tempi dei
tempi.Èqualcosachehaache fareconlasacrali-
tàdel teatro,conlasuafunzioneprimaria: comu-
nicareunpensiero, costruireunascolto,un'emo-
zione comune nelle coscienze. Nella bellissima
Sala delle Cariatidi del Palazzo Reale di Milano
non va in scena un appuntamento mondano
ma Magà, che in ebraico vuol dire tocco, contat-
to. Quest'incontro tutto speciale (a margine del-
lamostra«Israelearteevita1906-2006»), cheter-
minerà con pane, sale, olio e vino rigorosamen-
te kasher, ma prodotti in Italia, è stato costruito
dall'entusiasmo di un'associazione democratica,

Ponte azzurro, che con Magà ha voluto gettare
un ponte ideale su di una convivenza possibile
presentando questo spettacolo scritto e diretto
da Yuval Avital e da Alessio Mazzoleni. Una per-
formance che, come in un ideale gioco dei quat-
tro cantoni, vede contrapporsi, rispondersi, in-
tersecarsi le voci, le parole, le musiche di quattro
giovani israeliani -dueebrei eduearabi -,posti ai
quattroangolidiunparallelepipedosullecui fac-
ciate vengono proiettate immagini (un'installa-
zione di videoart curata da Barbara Adriano e da
JINS) costruite sulle fotografie del reporterRafael
Yosef Herman, e sulle confidenze, le riflessioni
dei quattro protagonisti (due uomini Yuval Avi-
tal eWisam M.GobraneduedonneRaneenHa-
bib Hanna e Yael Tai) intervistati dallo stesso
Herman (tutto in inglese: forse delle didascalie
tradottecheesplicasseroiconcettida loroespres-
si avrebbero aiutato).

L'immagine che ritorna più di frequente in que-
sta installazione visiva è quella di un albero - lus-
sureggianteostriminzitopocoimporta -chesim-
boleggia la conoscenza, la scelta del bene e del
male, al quale si sostituiscono paesaggi desertici,
immaginidinature lontaneolapresenzae lavo-
cedeiquattroprotagonisti che rispondono a do-

mandesulla lorovita, sulla lorofamiglia, sulle lo-
ro scelte ma anche su temi più profondi, più
coinvolgentinella situazione incui loro,giovani
talenti, vivonoquotidianamente.E leparoleche
ritornano più spesso sono quelle che accompa-
gnano la vita di ognuno: paura, morte, amore:
esperienze e storie diverse come lo sono senza
dubbio quelle di alcuni che stanno lì seduti in
cerchio ad ascoltare. Pensieri che si inseguono,
che cozzano gli uni contro gli altri, parole non
dettemasolosuonateconlachitarra,conlooud
o cantate con la voce: quasi un'improvvisazione
chemetteanudoledifficoltàdelvivere inunasi-
tuazione così estrema e difficile. Per questo più
ancoracontanoleparoleappenasussurrate, solo
sfiorate ma onnipresenti in tutto questo evento
che è stato presentato a Milano in anteprima
mondiale: pace, convivenza, rispetto… Come
scrive Grossman : vedi alla voce amore.

TEATRO A Palazzo Reale a Milano è andata in scena «Magà» (Contatto) scritta e diretta da Yuval Avital e Alessio Mazzoleni

Ebrei e arabi sullo stesso palco per dire che si può fare nella vita

MUSICA Ecco «The best», rac-

colta del «meglio» di questo

grande artista italiano. C’è di

tutto ma reinterpretato di sana

pianta. Con una voce che a En-

zo piace di più e con l’aiuto del

figlio Paolo che ha curato i nuo-

vi arrangiamenti. Da comprare

IL MESSAGGIO

Enzo, per favore non dire
che avevi una brutta voce

Quattro personaggi
in quattro angoli
Parole e suoni e canti
che si intrecciano
mentre scorrono
immagini e racconti

A noi piace soprattutto
«Il ladro di ombrelli»
un tuffo bruciante
nell’assurdo più bello
al quale Jannacci
ci ha abituati da anni

Oltre centocinquanta
minuti di musica
davvero immortale
con i grandi successi
e tre inediti. In «Bartali»
è al fianco di Conte

Enzo Jannacci

■ Questa non è una notizia ma piuttosto un
messaggioindirizzatoaEnzoJannaccieai letto-
ri di questo giornale che sanno di Jannacci e lo
amanocomeloamiamonoi.Loabbiamosenti-
to dire in tv che un tempo cantava male. Solo
perché chiudeva spesso dei passaggi in modo
tragicamente stridulo, perché dichiarava più
che cantare, più che rifarsi ai principi della me-
lodia. Bene: non siamo d’accordo e speriamo
diaver capito maleo in modo incompleto.En-
zo non è un grande padre della cultura italiana
del Dopoguerra perché ha cantato gli umili e i
diseredati.Ancheperquesto,sicuro,masoprat-
tuttoperchéallo stessomodoincuihamanda-
to in frantumi il firmamento dei riferimenti
dellacanzoneitalianaclassica, sgraziandol’ele-
ganzacompostadiamori, relazioni,edubbiesi-
stenziali, così ha fatto con la voce. Ha incrina-
to, forse per primo nel nostro paese, la dittatu-
ra della melodia, mettendo in crisi, in un lin-

guaggiopopolarecomelacanzone, ilmonopo-
lio del «bello» nei territori dell’arte. Così co-
m’era avvenuto o stava avvenendo nei campi
dellearti figurativeedellamusicacontempora-
nea. Quei graffi vocali, così cacofonici, così di-
sancorati dalle scale armoniche avevano un
senso forte, anzi piùdi uno. Erano intanto una
chiave drammatica che traduceva, approssi-
miamo, l’impertinenzadella sfiga,degli sfigati,
dei senzapotere e insieme il marchioanche fo-
neticodiunadiversità chediveniva linguaggio
di una dignità eroica, quella che Jannacci ha
semprericonosciutoai suoipersonaggi, tutt’al-
tro che perdente dal punto di vista della civiltà
umana.Inpiù,proprioquelleapparentisgram-
maticature certificavano l’aggancio forte del-
l’arte drammatica di Jannacci al teatro espres-
sionista e al cabaret, il luogo del teatro in cui
meglio e prima che altrove si sono immaginati
e sperimentati altri mondi creativi. Non slegati
dalla critica sociale e istituzionale e dagli stru-
menti che a questa servivano. Per questi moti-
vi Enzo Jannacci è un miracolo del quale dob-
biamo forse ancora prendere atto fino in fon-
do. Ed ecco perché Enzo Jannacci non sarà
mai, per nostra fortuna, un romanticocrooner
né un compreso pianobar.  t.j.
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